
Cosa si impara vivendo con i poveri
di ALV E R E TA L L I
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dell’Uruguay molto ap-
    prezzato da Bergoglio sia

da vescovo che daPapa, e nel flusso
dei ragionamentine ascoltaiuno che
diceva comeuna societàviene sugiu-
stae solidaquando siedifica suipiù
poveri, quando, cioè, si compagina
sullamisura dellalorocondizione.
Conoscevotroppobene ilmiointer-
locutore percapire chenon era,la
sua, una esaltazione dell’indigenza,
ma un criterio per il suo superamento
nellapiù ampiaprospettiva diuna
edificazione sociale con la sua inevita-
bile complessità.

Devo riconoscere chequando lo
ascoltai mi parveuna riflessione cu-
riosa sulla bocca di un pensatore del
suo calibro, in mezzoa tanti altri ra-
gionamenti —concettualmente più
elevati —che mi risultavano parados-
salmente più immediati da compren-
d e re .
È passato moltotempo, e tante
svoltedella vitasono successenel
frattempo. Tra i poveri sono venutoa
vivere (primain una villamiseria alla
periferia diBuenos Aires,ora inun
distrettorurale nell’estremo nord
dell’Argentina). Imparo da loro, e da
queilaici esacerdoti checi vivonoin
mezzo più coinvolti e generosi di me.
Quel ragionamento di cui sopra mi è
venutoinmente alcunevolteinque-
sti anni —poche adesseresinceri—e
nuovamente qualche giorno fa, leg-
gendolepaginedi Dilexi tedi Leone
XIV. Egli rivendica ipoveri con for-
za, sono “dei nostri”scrive, gente “di
famiglia”cheperciò nondeve essere
fatta entrare in casa ma in casa c’è

già.

Non èuna cosa facile.Bisogna te-
nere afreno lafoga divoler supplire
alla loroapparente lentezza,di bru-
ciare i tempi nelprogettare un pezzo
di futuropiù adattoalle lorovite, di
far calare dall’alto mezzi e risorse per
realizzare quello che loro —i poveri —
riuscirebbero ad attuare in molto più
temp o.
È l’impazienza, per esempio, che
crede di poter far tutto con i soldi, ac-
celerando costruzioni certamente
utiliper risolveredelle necessitàche
sonopalesi, emagari presentida
molto tempo,ma di cui lagente di
una baraccopoli nonvede la stessa
urgenza, o voler realizzare un luogo
di culto,o una mensa popolare,o un
centro diaccoglienza, oppureuna
struttura di recupero dalla tossicodi-
pendenza prescindendo da chi dovrà
andarci a vivere. È una impazienza ti-
picadi chiviene daldi fuorie cheho
dovuto imparare a tenere a bada a
spese degli stessi poveri che si voglio-
no aiutare. Ci vuole un più alto grado
di immanenzaalla vita deipiù umili,
che l’esempio della santità di vivi e di
morti chehanno veramentecondivi-
so lavita dei poveri puòaiutare ad
a v e re .

E proprio questo punto mi fa veni-
re in mente un altro ragionamento, in
questo caso di don Giussani, che leg-
gevo in questi giorni, quando, nel

1970,parlandoanch’egli dipoverie
povertàadunpubblico di giovani
checominciavano a seguirlo,ricor-
dava«cheilvero onoreaDioèsoc-
correreil povero». Diqui passava al
concetto dicondivisione —«lafede è
condivisione» —e da questi all’«esse-
re veramentedentro» unasituazione
determinata, perché «non esiste il bi-
sogno comeaspetto strutturalein
astratto, non esiste la situazione biso-
gnosain sé:esistel’uomoche habi-
sogno». Sono parole che mi sono
spontaneamente venuteda associare a
quelle di Leone XIV e che sono do-
vuto andarea cercarenel libroche
stavo leggendo (LuigiGiussani, Un
volto nella storia, p. 212).
Insomma, i grandi sanno vera- mente
chisono ipiccoli ecome cisi deve
rapportare con loro.
La cura dei poveri non solo non è
unaattivitàdi qualcunomaèuna
questione di vita odi morte per tutti.
Lo dice meglio laDilexi te: «qualsiasi
comunità dellaChiesa, nellamisura
incuipretenda distaretranquilla senza
occuparsi creativamente e coo-
perare conefficacia affinchéi poveri
vivanocondignità eperl’inclusione di
tutti,correrà anche ilrischio della
dissoluzione, benché parli di temi so-
ciali o critichi i governi». Di più:
«Facilmente finirà peressere som-
mersa dalla mondanità spirituale,
dissimulatacon pratichereligiose, con
riunioni infeconde o con discorsi
vuoti». L’eco delpredecessore è for-
te, e del restoil Pontefice ha voluto

completare apertamentequelloche
Francesco aveva lasciatoincompiuto
primadi morire.
Insomma, eliminare lapovertà dal
proprio orizzonteècondannarsialla
sterilità. Per questa ragione Papa
Prevost, che la povertà l’ha conosciu-
ta daldi dentro, rivolgenella stessa
lettera «un sinceroringraziamento a
tutti coloro che hanno scelto di
vivere tra ipoveri: acoloro, cioè,che
non vannoafareloro
unavisitaognitan- to, ma che vivono
con loro e come lo- ro. Questa è
un’opzione che deve tro- vare posto
tra le forme più alte di vita
evangelica».

Ilcuore siallarga vedendotanti
contemporanei che lo prendono alla
lettera.

Quando sivive coni poverisi sco-
pre, tra l’altro, il rapporto forte con
le molteplici manifestazioni di
religio- sità popolare che innervano
la loro vita, soprattutto da noi, in
America latina. «Quando non
veniamo a giu- dicare ma ad amare»
diceva Papa Bergoglio
pocoprimadimorire, «troviamo
chequestomodocultura-
lediesprimere lafedecristianaresta
tuttora vivo, specialmentenei nostri
poveri.E questofuori daqualsiasi
idealismosui poveri,fuori daogni
pauperismo teologale.È unfatto. È
una grandericchezza che Dioci ha
dato (...) Non si tratta soltanto di ma-
nifestazioni di religiosità che dobbia-
mo tollerare,si tratta di unavera e
propria spiritualità chedeve essere
rafforzata secondole sueproprie vie»
(Francesco, S p e ra , p. 211).

Per questoavverte che ilnostro rap-
portocon loronon sipuò «ridurrea
un’attività oa unufficio dellaChie-

sa», cioèad un farli penetrarein uno
spazioconsiderato piùevolutoper-

ché si emancipino a loro volta. Il Pa-
pa cita ilsuo predecessore Francesco

per trarreuna conseguenzalogica
con la premessa precedente. Ai pove-
ri «ci viene chiesto di dedicare tem-

po, di dare loro un’attenzione amore-
vole, di ascoltarli con interesse, di ac-

compagnarli neimomenti difficili,
scegliendoliper condividereore,set-

timane o anni della nostra vita, e cer-
cando, a partire da loro, la trasforma-

zione della loro situazione».
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